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Riconoscimento di debito fuori bilancio, ex art. 73, comma 1 lett.
a) del d.lgs. 23 giugno 2011 n.118. Esecuzione Ordinanza n.
9976/2024 della Corte; di Cassazione - Sez. Lavoro - Omissis e/

Regione Puglia.



REGIONE
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SCHEMA DI DISEGNO DI LEGGE

Codice CIFRA: PER/SDL/2024/00005

OGGETTO: Riconoscimento di debito fuori bilancio, ex art. 73,

comma 1 lett. a) del d.lgs. 23 giugno 2011 n.118. Esecuzione
Ordinanza n. 9976/2024 della Corte di Cassazione - Sez.

Lavoro - Omissis e/ Regione Puglia.



RELAZIONE ALLO SCHEMA DI DISEGNO DI LEGGE

Il decreto legislativo 23 giugno 2011 n. 118, integrato e modificato dal d.lgs. 10agosto 2014
n. 126, ha introdotto con l'art. 73 una specifica disciplina in materia di riconoscimento dei
debiti fuori bilancio che trova applicazione a decorrere dall'esercizio finanziario 2015. Il
debito fuori bilancio consiste in un'obbligazione verso terzi maturata senza che vi sia stata
l'assunzione dell'impegno di spesa.

Dispone l'art. 73 che:
"1. Il Consiglio regionale riconosce con legge, la legittimità dei debiti fuori bilancio derivanti
da:

a) sentenze esecutive;
b) copertura dei disavanzi di enti, società ed organismi controllati, o, comunque, dipendenti

dalla Regione, purché il disavanzo derivida fatti di gestione;
e) ricapitalizzazione, nei limiti e nelle forme previste dal codice civile o da norme speciali,

delle società di cui alla lettera b);
d) procedure espropriative o dioccupazione d'urgenza peroperedi pubblica utilità;
e) acquisizione di benie serviziinassenza del preventivo impegno di spesa.
2. Per il pagamento la Regione può provvedere anche mediante un piano di rateizzazione,
della durata di tre esercizi finanziari compreso quello in corso, convenuto con i creditori.
3. Qualora il bilancio della Regione non rechi le disponibilità finanziarie sufficienti per
effettuare le spese conseguenti al riconoscimento dei debiti fuori bilancio, la Regione è
autorizzata a deliberare aumenti, sino al limite massimo consentito dalla vigente
legislazione, dei tributi, delle addizionali, delle aliquote ovvero delle maggiorazioni di
aliquote ad essa attribuite, nonché ad elevare ulteriormente la misura dell'imposta regionale
di cui all'art. 17, comma 1, del decreto legislativo 21 dicembre 1990, n. 398, fino a un
massimo di cinquecentesimi per litro, ulteriori rispetto alla misura massima consentita.
4. Alriconoscimento della legittimità dei debitifuori bilancio di cuial comma 1, lettera a), il
Consiglio regionale o la Giunta regionale provvedono entro trenta giorni dalla ricezione della
relativa proposta. Decorso inutilmente tale termine, la legittimità di detto debito si intende
riconosciuta".

Secondo la costante interpretazione fornita dalle Sezioni di controllo della Corte dei Conti
dell'analoga tipologia di debiti fuori bilancio riconoscibili a norma dell'art. 194 del d.lgs.
267/2000, recante il Testo unico degli Enti Locali, l'espressione "sentenze esecutive" va letta
come riferita, estensivamente, a tutti i provvedimenti giudiziari esecutivi, e quindi ai decreti
ingiuntivi esecutivi, da cui derivino debiti pecuniari a carico dell'ente.
Ai sensi del comma 4 dell'art. 73 cit., come modificato dall'art. 38 ter del DL n. 34 del
30.04.2019, recante Misure urgenti di crescita economica e per la risoluzione di specifiche
situazioni di crisi, convertito con modificazioni dalla L. n. 58 del 28.06.2019, il Consiglio
regionale è tenuto a provvedere entro trenta giorni dalla ricezione del disegno di legge,
decorsi inutilmente i quali la legittimità del debito derivante da sentenze esecutive si
intende riconosciuta.

Al fine di non far subire all'Amministrazione regionale maggior pregiudizio, occorre
riconoscere con legge, ai sensi del comma 1, lett. a), art. 73 D.Lgs. n. 118/2011., la legittimità
del debito fuori bilancio derivante dalla Ordinanza n. 9976/2024 resa dalla Corte di
Cassazione, Sezione Lavoro, con cui veniva rigettato il ricorso presentato
dall'Amministrazione regionale avverso la sent. n. 2664/2019 della Corte d'Appello di Bari,



sez. Lavoro, e si condannava la Regione Puglia al pagamento delle spese legali liquidate in €
4.000,00oltre accessori, nonché a spese esenti pari a € 200,00.

In relazione allo specifico debito fuori bilancio, si espone quanto segue:

- Con ricorso depositato il 29 gennaio del 2007 Omissis, dipendente regionale con mansioni
di custodedi plesso, collocato in quiescenza nel 2005, adiva il Tribunale di Bari Sez. Lavoro
per sentir condannare la Regione Puglia al pagamento di € 35.060,95 oltre accessori, a
titolo di indennità sostitutiva delle ferie non godute e dei riposi settimanali lavorati dal 1
luglio 1998 al 30 settembre 2005.

- Con nota prot. n. 20/673/pos.GG.GG del 27.11.2007, il Dirigente del Settore
Provveditorato Economato relazionava all'Avvocatura regionale sui fatti di causa, così
come con nota prot. n. 30/1193/P del 25.01.2008 il Dirigente del Settore Personale e
Organizzazione provvedeva a fornire alla medesima Avvocatura regionale argomentazioni
utili al sostegno della posizione dell'Amministrazione, onde consentire la valutazione di
competenza sull'opportunità di costituirsi in giudizio.

- La Regione Puglia per mezzo di avvocati interni all'Avvocatura regionale provvedeva a
costituirsi in giudizio.

- Il giudice di prime cure con sentenza n. 1761 del 26.02.2014 rigettava la suddetta
domanda attorea e compensava le spese processuali.

- Avverso la suddetta sentenza, con ricorso depositato il 25.02.2015, proponeva appello il
dip. Omissis, dolendosi dell'erroneità della sentenza alla stregua dei motivi che di seguito
si riportano.

- Con il suddetto ricorso in appello il dipendente chiedeva la riforma della sent. n. 1761 del
2014, adducendo il mancato esame dei documenti prodotti nell'atto introduttivo e che la
sentenza accertativa del diritto de quo (sent. n. 9359/2005) dovesse essere intesa come
un accertamento in re ipsa di non aver goduto appieno del congedo ordinario. In
relazione all'indennità sostitutiva del riposo settimanale, si evidenziava che il giudice di
prime cure non avesse considerato che nella nota del 12.10.2000, a firma del
coordinatore del settore da cui lo stesso dipendeva, fosse insita la prova del dovere di
"prestare attività lavorativa di custodia anche di sabato che doveva costituire giornata di
riposo settimanale".

- Tuttavia del ricorso in appello proposto da Omissis la Sezione Personale e Organizzazione
ne aveva conoscenza solo jcon nota prot. AOO_024-11286 del 12.09.2018 a firma
dell'Avvocato incaricato della difesa regionale. Con la medesima nota il legale regionale
trasmetteva i decreti di liquidazione del CTI) e si inviava i ricorsi in appello e le sentenze di
primo grado del giudizio; nonché faceva presente che "dagli atti d'ufficio, la Regione non
risulta(va) costituita".

- Alla luce delle risultanze probatorie, preso atto della contumacia della Regione Puglia, la
Corte d'appello di Bari accoglieva il ricorso in appello, con sent. n. 2664 del 16 dicembre
2019, notificata all'Avvocatura regionale in data 06.02.2020 e da quest'ultima trasmessa
alla Sezione scrivente con nota prot. AOOJ.06-7958 del 28.04.2020.

- Con tale sentenza d'appello il giudice di seconde cure, in riforma della sentenza
impugnata, condannava la Regione Puglia a pagare Omissis la somma di € 35.060,95 a
titolo di indennità per ferie non godute e indennità per riposi settimanali non goduti nel
periodo luglio 1998 - settembre 2005, oltre agli interessi legali. Inoltre, condannava l'ente
regionale a pagare ad Omissis metà delle spese di difesa, liquidate nell'intero in €
3.600,00 per il primo grado di giudizio ed € 6.000,00 per il secondo grado, oltre agli
accessori di legge, e compensava per metà.



- Successivamente, con nota prot. AOO_106-9089 del 20.05.2020 il Servizio Trattamento
Economico, Assistenza, Previdenza e Assicurativo della Sezione Personale e
Organizzazione produceva il conteggio degli interessi legali, calcolati dalla data di
maturazione del credito (settembre 2005) fino al soddisfo del diritto convenzionalmente
stabilito in data 30.06.2020, sull'importo di € 35.060,95, dovuto a titolo di indennità per
ferie non godute e per riposi settimanali non goduti per il periodo luglio 1998 - settembre
2005, e quantificati in € 6.008,08.

- Al fine dell'esecuzionedella pronunciadella Corted'Appello, la Sezione Personaleattivava
la procedura di riconoscimento del debito fuori bilancio ex art. 73 del D.Lgs. n. 118/2011 e
all'esito con Determinazione della Sezione Personale n. 966 del 30.07.2020 venivano
liquidate in favore di Omissis le somme a titolo di sorte capitale, interessi e spese legali
così come stabiliti nella sentenza d'appello.

- Inoltre con nota prot. AOO_106-8456 del 07.05.2020 la Sezione Personale relazionava
all'Avvocatura regionale per le valutazioni di competenza della difesa regionale
sull'opportunità di presentare ricorso per Cassazione avverso la sent. n. 2664/2019 della
Corte d'Appello di Bari, sez. Lavoro.

- L'Avvocatura regionale all'esito delle proprie valutazioni ricorreva alla Suprema Corte per
la cassazione della sentenza sopra indicata.

- All'esito del giudizio, con Ordinanza n. 9976/2024 la Sezione Lavoro della Corte di
Cassazione dichiarava inammissibile il ricorso presentato dall'Amministrazione regionale e
condannava la parte ricorrente al pagamento in favore di Omissis delle spese del giudizio
di cassazione, liquidate in € 4.000,00 per compensi professionali. Oltre alla spese generali
nella misura del 15%, agli esborsi liquidati in € 200,00, ed agli accessori di legge.

Alla luce di quanto sopra esposto, occorre procedere al riconoscimento del debito fuori
bilancio derivante dalla ordinanza n. 9976/2024 della Corte di Cassazione - Sez. Lavoro, in
relazione alle somme dovute, in favore di Omissis, a titolo di spese legali per una somma
complessiva di € 6.036,48 (di cui € 4.000,00 per onorari professionali, € 600,00 per spese
generali al 15%, € 184,00 per cassa avvocati al 4%, € 1.052,48 per Iva al 22%ed € 200,00 per
spese esenti).

Al finanziamento della suddetta spesa a titolo di spese legali per il giudizio di Cassazione per
complessivi € 6.036,48 si provvede mediante prelevamento dell'importo corrispondente dal
cap. 3054 del bilancio regionale per l'esercizio finanziario 2024 "interessi, rivalutazione,
spese legali e procedimentali e relativi processi di legge".

All'impegno, liquidazione e pagamento in favore dei creditori si provvedere con
determinazione della Sezione Personale.

Il Dirigente della Sezione Personale Firmat0 ^talmente da
Dott. Nicola Paladino NICOLA PALADINO
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L'Assessore al Personale e Organizzazione, Contenzioso Amministrativo

Giovanni Francesco Stea

Giovanni Francesco Stea
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Schema di Disegno di Legge
Riconoscimento di debito fuori bilancio ai sensi dell'art. 73 comma 1 lett. a)

del d.lgs. 23 giugno 2011 n. 1^8, derivante dalla Ordinanza n. 9976/2024 della Corte di
Cassazione, Sezione Lavoro - Omissis e/ Regione Puglia

Art. 1

(Riconoscimento di debito fuori bilancio ai sensi dell'art. 73 comma 1 lett. a del d.lgs. 23
giugno 2011 n. 118)

Il debito fuori bilancio derivante dalla ordinanza n. 9976/2024 della Corte di Cassazione,
Sezione Lavoro, è riconosciuto legittimo II debito fuori bilancio è riconosciuto legittimo ai
sensi e per gli effetti dell'art. 73 comma 1 lett. a) del d.lgs. 23 giugno 2011 n. 118, come
modificato dal d.lgs. 10 agosto 2014 n. 126, perun importo complessivo di € 6.036,48 (di
cui € 4.000,00 per onorari professionali, € 600,00 per spese generali al 15%, € 184,00 per
cassa avvocati al 4%, € 1.052,48 per Iva al 22% ed € 200,00 per spese esenti), a titolo di
spese legali per il giudizio di Cassazione.

Art. 2

(Norma finanziaria)
Al finanziamento del debito di cui all'art. 1 si provvede con imputazione, per le spese
legali, in favore di Omissis, alla missione 1 programma 10 Titolo 1 capitolo 3054
del bilancio regionale per l'esercizio finanziario 2024"Interessi, rivalutazione, spese legali
e procedimentali e relativi processi di legge", per un ammontare complessivo di €
6.036,48 (di cui€ 4.000,00 per onorari professionali, € 600,00 per spese generali al 15%, €
184,00 percassa avvocati al 4%, € 1.052,48 per Iva al 22% ed € 200,00 per spese esenti).


